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Modulo I  (4 CFU – 32 ore)
R. Bruscagli, Storia della letteratura italiana. Il Quattrocento e il Cinquecento, Bologna, Il Mulino, 2005
.
( Cap. I - Significato e origine del termine umanesimo, elementi di continuità e di diversità con il Medioevo (pp. 11-3). Petrarca precursore dell’Umanesimo; la riscoperta dei classici e la loro “imitazione” (ritrovamenti di Poggio Bracciolini, Giovanni Aurispa e Guarino Veronese) e la nuova filologia (Lorenzo Valla), (pp. 14-20). La formazione culturale nel Quattrocento: gli esprimenti scolastici di Guarino Veronese (contubernium) e di Vittorino da Feltre (“Zoiosa”). La nascita delle Accademie: l’accademia platonica, l’accademia romana. Dal manoscritto al libro a stampa (i primi tipografi); Petrarca e l’idea della biblioteca pubblica (pp. 20-6).
( Cap. II - L’umanesimo civile (Coluccio Salutati, Leonardo Bruni, Poggio Bracciolini) e l’umanesimo laurenziano (Cristoforo Landino, Luigi e Luca Pulci, Pico della Mirandola, Marsilio Ficino, Poliziano) e l’anti-umanesimo di Savonarola. Il neoplatonismo (Gemisto Pletone, Pico della Mirandola, Marsilio Ficino); la letteratura popolare a Firenze (pp. 27-32). Lorenzo il Magnifico: biografia, esordi letterari (influenze del nonno e della madre nella formazione di Lorenzo); la Nencia da Barberino (il problema della trasmissione del testo); il De summo bono e la conversione ficiniana; la produzione lirica e il Comento; Lorenzo «ago della bilancia» della politica italiana; il canti carnascialeschi e i trionfi (pp. 33-8). Luigi Pulci: biografia (rapporti con la signoria medicea); il Morgante (il titolo, vicende editoriali, argumentum, originalità dell’opera e sua dipendenza dai cantari cavallereschi; i cinque cantari); Pulci e la letteratura popolare; le ultime opere (pp. 38-44). Agnolo Poliziano: biografia (Poliziano poeta mediceo); le opere e i loro rapporti con la tradizione classica e volgare; le Stanze per la giostra (poesia d’occasione; dedicatario; originalità e innovazioni di Poliziano nei confronti della tradizione delle “giostre”; materia dell’opera); la Fabula di Orfeo (il committente, la fabula, rapporti con la tradizione classica del dramma satiresco); i Miscellanea (pp. 44-8).
( Cap. III - L’umanesimo “cortigiano”: il caso di Ferrara (Leonello, Borso ed Ercole I d’Este). La lirica “cortigiana”, il petrarchismo (la Bella mano di Giusto de’ Conti); il romanzo cavalleresco (pp. 49-52). Matteo Maria Boiardo: biografia (formazione classicista e primi componimenti latini; la collaborazione con Ercole d’Este per la rinascita del teatro); gli Amorum libri tres (la lezione petrarchesca e la tradizione latina, la divisione in tre libri, i temi; sperimentalismo metrico); l’Orlando innamorato (il problema del titolo; il motivo encomiastico; la trama; valore ossimorico del titolo; la simulazione dell’oralità: dalla piazza del mercato alla corte; interruzione dell’opera) (pp. 52-61).
( Cap. IV - La corte di Alfonso d’Aragona, principe umanista; Giovanni Pontano (una vita trascorsa fra impegno politico e interessi letterari; le opere latine; l’accademia napoletana); Jacopo Sannazaro (esempio di convivenza di umanesimo latino e volgare) e l’Arcadia (materia pastorale; superamento dell’ibridismo linguistico; trama; coesistenza nell’opera di mondo ideale, bucolico, e reale; l’Arcadia «testo a chiave»); Masuccio Salernitano e il suo Novellino (temi polemici dell’opera, scelte linguistiche) (pp. 63-8).
( Cap. V - Il Cinquecento: problemi di nomenclatura (Rinascimento, Antirinascimento, Contro-rinascimento, Manierismo) (pp. 69-71); la corte centro di potere e cultura; il cortigiano e la corte secondo Baldassarre Castiglione; le Accademie: dall’Accademia degli Umili all’Accademia Fiorentina, l’Accademia degli Intronati; arretratezza e ruolo marginale delle Università (pp. 71-4). Le tipografie e le nuove scelte editoriali (pp. 74-5). La condizione degli intellettuali a corte (cfr. Ariosto, Satira I); gli intellettuali e la carriera ecclesiastica prima del concilio di Trento; professionalizzazione del lavoro intellettuale. La nascita della censura, l’Indice dei libri proibiti; censura come revisione: il caso del Decameron (pp. 75-8). La questione della lingua: tentativi di conseguire una cultura e una lingua unitaria, per superare le divisioni politiche. La lingua cortigiana, la lingua trecentista di Bembo, la lingua toscana dell’“uso” (Gelli) (pp. 78-82). L’affermarsi di nuove figure intellettuali: le donne poetesse (Vittoria Colonna, Veronica Gambara; Tullia d’Aragona, Veronica Franco, Gambara Stampa) e gli artisti (Michelangelo, Rime; Benvenuto Cellini, Vita; Giorgio Vasari, Vite de’ più eccellenti pittori, scultori e architetti) (pp. 82-5).
( Cap. VI - Ludovico Ariosto: biografia (la “scuola ferrarese”, la Tragedia di Tisbe, i Carmina, rapporti con la corte estense); primi scritti in latino e in volgare; le rime amorose; le commedie (Cassaria, Supposti, Negromante, Lena): rapporto con la tradizione, novità linguistiche; le Satire (temi autobiografici, continuazione dei temi morali del Furioso). L’Orlando furioso: le edizioni, scelte linguistiche, successo di pubblico (Machiavelli e Tasso), la «giunta» boiardesca, la finzione dell’oralità, tecnica narrativa (il racconto interrotto, le metafore del tessere e del suonare), la fabula (le inchieste “amorose”, il personaggio di Astolfo), le ultime giunte e i cinque canti (pp. 87-101);

( Cap. VII - Niccolò Machiavelli: biografia (il “segretario fiorentino”; l’attività politica, la collaborazione con Pier Soderini, il ritorno dei Medici; le opere giovanili; «preistoria» e «post res perdita»: l’esperienza politica come caso esemplare; la frequentazione degli Orti Oricellari). Il Principe e i Discorsi: fenomenologia dello stato che muta. Il Principe: motivi della composizione; temi; struttura; lo Speculum Principis; il «fiume rovinoso» della fortuna; l’exortatio del capitolo XVII. Il teatro: Mandragola (fonti volgari della commedia), traduzione dell’Andria e il rifacimento della Clizia: il rapporto con il classicismo. Machiavelli scrittore di storia: l’Arte della guerra, Vita di Castruccio Castracani, Istorie fiorentine (pp. 103-112);
( Cap. VIII - Francesco Guicciardini: biografia (la rinuncia alla carriera ecclesiastica, Giovanni de’ Medici diviene papa, le opere “segrete”, il servizio presso Clemente VII, il sacco di Roma e l’assedio di Firenze; Lorenzino uccide Alessandro de’ Medici; Cosimo de’ Medici prende il potere a Firenze; declino politico di Guicciardini); scritti sul governo di Firenze: il Discorso di Logrogno e il Dialogo sul reggimento di Firenze; Guicciardini e Machiavelli: due diverse concezioni della politica (le Considerazioni intorno ai «Discorsi» del Machiavelli sopra la prima Deca di Tito Livio); il “particulare”. I Ricordi: le versioni, negazione dell’esemplarità dell’antico; le leggi che regolano il mondo: una forma di pensiero antilibresco e antisistemico. La Storia d’Italia: testamento spirituale di Guicciardini; novità rispetto alla storiografia tradizionale; il rapporto uomo-storia (pp. 113-121).
( Cap. IX - Il Petrarchismo: un fenomeno di costume letterario, Bembo e la lirica cinquecentesca, le antologie di rime (Rime diverse di molti eccellentissimi autori nuovamente raccolte, Fiori delle rime de’ poeti illustri, Tempio alla divina signora donna Giovanna d’Aragona, Rime per la vittoria sacra); il Petrarchismo in Veneto e a Napoli; le Rime di Giovanni della Casa (pp. 123-5); Castiglione, Il Cortegiano: struttura dell’opera, la cornice del dialogo, il Renaissance man, il perfetto cortigiano e la «donna di palazzo»; Stefano Guazzo e la Lieta conversazione; Giovanni della Casa e il suo Galateo. I trattati d’amore: Bembo, Asolani; Leone Ebreo, Dialoghi d’amore; Alessandro Piccolomini, Raffaella (pp. 125-8). Diffusione della Poetica di Aristotele: traduttori e commenti (pp. 128-30). Discussioni sul poema cavalleresco: definizione di romanzo, rapporto con l’epica greco-latina; caratteristiche del genere; tentativi di superare il romanzo cavalleresco con il poema epico (Trissino, Alemanni, B. Tasso, Giraldi) (pp. 130-1). L’“invenzione” del teatro: la commedia “riformata” (Ariosto, Machiavelli, Bernardo Dovizi da Bibbiena); la commedia d’argomento patetico; la commedia dialettale: il caso del Veneto: la Venexiana, Angelo Beolco detto Ruzante (biografia e opere). La tragedia “riformata”: la Sofonisba di Trissino, l’Orbecche di Girali Cinzio, la Canace di Speroni. La favola pastorale (il Pastor fido di Guarino Guarini) e il melodramma. La novella: la novella «spicciolata»; i narratori toscani (Firenzuola, Grazzini detto il Lasca, Fortini) e la tradizione del Decameron; Girali Cinzio e l’Hecatommithi tra Boccaccio e la Contro-riforma. Bandello, Novelle: l’abbandono della cornice; la “realtà cronachistica”. Il ritorno della favola: G. F. Straparola e le Piacevoli notti  (pp. 132-6). Il rifiuto del dettame bembesco: nascita dell’anti-petrarchismo (Berni) (pp. 139-40). L’anticonformismo di Pietro Aretino: le Cortigiane e il Dialogo delle corti parodia del Cortegiano; rapporti con l’industria tipografica; l’invenzione del “libro di lettere”; Aretino «poligrafo»; gli imitatori: Niccolò Franco e le Epistole volgari. Editoria e collaborazione tra tipografi e letterati nel Veneto (Sansovino, Domenichi, Dolce, Ruscelli, Anton Francesco Doni) (pp. 140-2). La letteratura “Maccheronica” (definizione del genere e suoi sostenitori; Folengo, il Baldus e la rivisitazione del poema epico-cavalleresco). Camillo Scroffa, I canti di Fidenzio e la poesia “fidenziana” (pp. 142-3). 
( Cap. X - Torquato Tasso: biografia (il pellegrinaggio nelle corti italiane; gli studi a Padova;  la permanenza in Sant’Anna). Prime esperienze poetiche: il Gierusalemme e il Rinaldo. L’Aminta (genere, intreccio, fonti; contrapposizione delle coppie Aminta-Silvia e Dafne-Tirsi). La Gerusalemme liberata: il «poema di una vita», la scelta del poema epico, la teorizzazione del genere nei Dialoghi dell’arte poetica; la trama e i personaggi (Goffredo, Rinaldo, Tancredi, Aladino, Ismeno; Argante, Clorinda; Erminia, Armida), lo stile; il tema della crociata e il momento storico in cui vive Tasso; i “cinque piani” del conflitto. Le ultime opere (d’argomento religioso e devozionale). Il Re Torrismondo: la tragedia “cavalleresca” e la tragedia classica (fonti classiche alla base dell’intreccio) (pp. 145-161). 
- - - - - - - - - - - - - - -
Niccolò Machiavelli, La Mandragola. Belfagor. Lettere, a cura di M. Bonfantini, Milano, Mondatori, 2005.
( Mandragola: Prima rappresentazione della commedia e aggiunta delle cinque canzoni (pp. 3-4); Prologo: ambientazione, personaggi, argumentum (pp. 5-8); «imperò che la gente, / vedendo ch’ognun biasma, / non s’affatica e spasma, / per far con mille suoi disagi un’opra, / che ’l vento guasti o la nebbia ricuopra» (p. 7, n. 1). Atto I: notizie sull’infanzia di Callimaco, sulla sua attuale situazione; l’innamoramento per fama, “per udita” (pp. 9-12); «E’ vi debbe dar briga, quello che voi dicesti prima, perché voi non sete uso a perdere la Cupola di veduta» (p. 13, n. 4): i viaggi di Messer Nicia (pp. 12-13); «per la semplicità sua, e per essere tu litterato e poterli dire qualche cosa in grammatica» (p. 15, n. 4): ingenuità di Nicia e primi inganni orditi a suo danno (pp. 14-6). Atto II: «ho più fede in voi che gli ungheri nelle spade» (p. 19, n. 3): dabbenaggine di Messer Nicia (pp. 17-21); la “cura” della mandragola (pp. 21-24). Atto III: «è uffizio d’un prudente pigliare de’ cattivi partiti el migliore» (p. 25): Sostrata promette il suo aiuto a Nicia  (pp. 25-6);  Ligurio, con un sotterfugio, mette alla prova l’indole di fra’ Timoteo (pp. 27-9); Ligurio coinvolge fra’ Timoteo nella beffa ordita ai danni di Messer Nicia (pp. 30-2); sofismi di fra’ Timoteo per convincere Lucrezia (pp. 32-4). Atto IV: Ligurio comunica a Callimaco il buon esito dell’affare e insieme definiscono gli ultimi particolari (pp. 37-43); riflessioni di fra’ Timoteo sulla vicenda in cui è stato coinvolto (pp. 43); ridicolaggine e dabbenaggine di Messer Nicia (pp. 43-44); spedizione di Ligurio, Nicia, fra’ Timoteo e Siro per rapire un giovane (pp. 44-7). Atto V: esito della “notte della beffa” (pp. 47-51); «farolla venire alla chiesa, ad entrare in santo»: felicità di Messer Nicia (p. 51, n. 1); «poiché l’astuzia tua, la sciocchezza del mio marito, la semplicità di mia madre e la tristizia del mio confessoro mi hanno condutto a fare quello che mai per me medesima arei fatto»: risoluzioni di madonna Lucrezia (pp. 51-3); incontro con fra’ Timoteo e conclusione della vicenda (pp. 59-61). La Mandragola e il problema della lingua; riscoperta della commedia antica: Poliziano e il problema dei “rifacimenti” (il caso dell’Orfeo); caratteristiche della commedia nel ‘500: la Mandragola e la tradizione comica cinquecentesca; data di composizione, rappresentazione e fortuna dell’opera; Lucrezia personaggio come il Principe appartiene a coloro che «per fortuna diventano di privati principi» ma hanno «tanta virtù che quello che la fortuna ha messo loro in grembo, e’ sappino subito prepararsi a conservarlo» (pp. 129-132). Piero Gobetti lettore della Mandragola: il problema del prologo; i ruoli di fra’ Timoteo e Nicia (pp. 135-7). 
( Belfagor (lettura facoltativa) titolo originale, il motivo della beffa al diavolo nella tradizione (p. 57, n. 1); motivi che portano alla decisione di inviare sulla terra un diavolo (pp. 57-8); notizie sul personaggio di Belfagor (p. 58, n. 7); condizioni in base alle quali Belfagor viene mandato sulla terra (p. 59); indole e comportamento di donna Onesta (pp. 59-61); dissesto economico di Roderigo (pp. 59-61); aiuto fornito da Gianmatteo a Roderigo e sua promessa di compenso; beffa di Gianmatteo ai danni di Roderigo, che non ha tenuto fede alla promessa fatta (pp. 62-6). 
( Lettere: lettera di Francesco Vettori del 23 novembre 1513 e risposta del Machiavelli del 10 dicembre 1513: la vita in esilio all’Albergaccio (San Casciano); parallelo fra la vita di Vettori e quella di Machiavelli; «m’ingaglioffo per tutto dì giocando a cricca o a tric trac. […] rinvolto in tra questi pidocchi traggo il cervello di muffa, e sfogo questa malignità di questa mia sorta»; «venuta la sera, mi ritorno a casa ed entro nel mio scrittoio; e in sull’uscio mi spoglio quella veste cotidiana, piena di fango e di loto, e mi metto panni reali e curiali; e rivestito condecentemente, entro nelle antique corti delli antiqui huomini, dove, da loro ricevuto amorevolmente, mi pasco di quel cibo che solum è mio e ch’io nacqui per lui. […] Io ho notato quello di che per la loro conversazione ho fatto capitale, e composto uno opuscolo De principatibus; dove io mi profondo quanto io posso nelle cogitazioni di questo subietto, disputando che cosa è principato, di quale spezie sono, come e’ si acquistono, come e’ si mantengono, perché e’ si perdono. […] ancora che tutta volta io l’ingrasso e ripulisco» (lettere XI, XII).
- - - - - - - - - - - - - - -

Lettura ed analisi dei seguenti testi:
	(
	Dante, Commedia:
	Inferno
	canti:
	V, VI, XIII, XXVI;

	
	
	Purgatorio
	canti:
	V, VI;

	
	
	Paradiso 
	canti:
	VI, XV, XVI, XVII.

	(
	Petrarca, Rerum Vulgarium Fragmenta, CXXVIII, Italia mia, benché parlar sia indarno.        

	(
	Boccaccio, Decameron: cinque novelle a scelta. In mancanza di una scelta personale, verrà richiesta la conoscenza di cinque fra le seguenti novelle: I, 1; I, 2; IV, 5; V, 8; VI, 10; X, 10.

	(
	Francesco Giucciardini, Prologo alla Storia d’Italia.

	(
	Francesco Giucciardini, Ricordi: una scelta di dodici Ricordi (preferibilmente da individuare tra i seguenti: 2, 3, 4, 18, 19, 20, 21, 29, 30, 31, 38, 90, 91, 98, 99, 100, 101, 102, 103, 106, 107, 164, 165, 203, 212).


- - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - 

Modulo II  (4 CFU – 32 ore) 
N. Machiavelli, Il Principe, a cura di G. Inglese, Torino, Einaudi, 1995.
( Il Principe o De principatibus: destinatario dell’opera, motivi del cambiamento del dedicatario; presentazione dell’opera a Lorenzo de’ Medici (pp. IX-XI).
( Dedica - «la cognizione delle azioni delli uomini grandi, imparata da me con lunga esperienza delle cose moderne e continua lezione delle antiche» (p. 3); «a conoscere bene la natura de’ populi, bisogna essere principe, e, a conoscere bene quella de’ principi, bisogna essere populare» (il paragone del disegnatore): motivi della stesura dell’opuscolo De Principatibus (p. 5).
( Cap. I - Tipologie di stato.
( Cap. II - Il principato ereditario: modalità per mantenerlo; il caso di Ferrara tra la fine del ‘400 e l’inizio del ‘500.
( Cap. III - Il principato misto: come s’acquista e come si mantiene; la riconquista dei paesi «rebellati»; «li uomini mutano volentieri signore, credendo migliorare; e questa credenza gli fa pigliare l’arme contro a quello; di che s’ingannono, perché veggono poi per esperienzia avere peggiorato» (p. 10); il caso di Luigi XII a Milano: i “sei errori” commessi dal re; «ma, quando si acquista stati in una provincia disforme di lingua, di costumi e di ordini, qui sono le difficultà; e qui bisogna avere gran fortuna e grande industria a tenerli. […] Perché, standovi, si veggono nascere e’ disordini, e presto vi puoi rimediare; non vi stando, s’intendono quando sono grandi e non vi è più remedio» (pp. 13-4); la costituzione delle colonie, loro vantaggi; ingresso di un principe potente in una provincia: reazione dei “meno potenti”; il caso dei romani nelle province; «il tempo si caccia innanzi ogni cosa, e può condurre seco bene come male, e male come bene» (pp. 19); la discesa in Italia di Carlo VIII.
( Cap. IV - Modalità con cui Alessandro Magno conquistò l’Asia, e perché non riuscirono a mantenerla i suoi successori; organizzazione dei principati: «o per uno principe, e tutti li altri servi, […] o per uno principe e per baroni» (p. 25); due esempi moderni: l’impero turco (diviso in sangiacchie: «chi assalta il Turco, è necessario pensare di averlo a trovare unito; e li conviene sperare più nelle forze proprie che ne’ disordini d’altri» p. 26) e il regno di Francia («le ragioni dette, ti possono aprire la via a quello stato e facilitarti la vittoria; la quale di poi, a volerti mantenere, si tira drieto infinite difficultà, e con quelli che ti hanno aiutato e con quelli che tu hai oppressi» p. 27).
( Cap. V - In che modo si conquista uno stato governato da leggi proprie: «el primo, ruinarle; l’altro, andarvi ad abitare personalmente; el terzo, lasciarle vivere con le sua legge, traendone una pensione e creandovi drento uno stato di pochi che te le conservino amiche» (p. 29); «in verità, non ci è modo sicuro a possederle, altro che la ruina. E chi diviene patrone di una città consueta a vivere libera, e non la disfaccia, aspetti di esser disfatto da quella» (p. 30); «quando le città o le provincie sono use a vivere sotto uno principe, e quel sangue sia spento, sendo da uno canto usi ad obedire, dall’altro non avendo el principe vecchio, farne uno infra loro non si accordano, vivere liberi non sanno» (p. 31);   
( Cap. VI - Motivo per cui nell’opera vengono spesso introdotti esempi; i casi di alcuni principi che conquistarono i propri regni per virtù e non per fortuna (Mosè, Ciro, Romolo e Teseo): «quelli avessino altro dalla fortuna che la occasione» (p. 33); «quelli li quali per vie virtuose, simili a costoro, diventono principi, acquistono el principato con difficultà, ma con facilità lo tengano» (p. 35); «la natura de’ populi è varia; et è facile a persuadere loro una cosa, ma è difficile fermarli in quella persuasione» «i profeti armati vinsono, e li disarmati ruinorono» (Savonarola) (p. 36); il caso di Ierone Siracusano.    
( Cap. VII - Problematiche relative ai principati nuovi acquistati con le armi e la fortuna di altri («o per danari o per grazia di chi lo concede» pp. 38-9); i casi di Francesco Sforza e Cesare Borgia («acquistò lo stato con la fortuna del padre e con quella lo perdé» p. 40); «il duca deliberò non dependere più dalle arme e fortuna di altri» (p. 43): strategie del  Valentino per mantenere il principato acquisito; cause che portarono alla rovina del principato di Cesare Borgia; il giudizio dell’autore: «mi pare, come ho fatto, di preporlo imitabile a tutti coloro che per fortuna e con l’arme d’altri sono ascesi allo imperio» (p. 52).
( Cap. VIII - Il principato conquistato con le scelleratezze: sull’opportunità di conquistare un principato con la forza (assassinio), ma impossibilità di mantenerlo allo stesso modo, perché «chi fa altrimenti, o per timidità o per mal consiglio, è sempre necessitato tenere il coltello in mano; né mai può fondarsi sopra e’ sua sudditi, non si potendo quegli, per le fresche e continue iniurie […]. Le iniurie si debbono fare tutte insieme [...]; i benefizi si debbono fare a poco a poco, acciò che si assaporino meglio» (pp. 61-2); il caso di Ramiro de Lorqua: «la ferocità del quale fece quegli popoli in uno tempo satisfatti e stupidi» (pp. 45-47); gli esempi di Agatocle di Siracusa e Oliverotto da Fermo.
( Cap. IX - Cosa si intende per principato civile; «il populo desidera non essere comandato né oppresso da’ grandi, e li grandi desiderano comandare et opprimere el populo; e da questi dua appetiti diversi nasce nelle città uno de’ tre effetti, o principato o libertà o licenzia. El principato è causato o dal popolo o da’ grandi» (p. 63); «del populo inimico uno principe non si può mai assicurare, per essere troppi; de’ grandi si può assicurare, per essere pochi» (p. 64); quali risoluzione debba prendere uno che diventi principe «mediante el favore del populo»: «a uno principe è necessario avere el populo amico: altrimenti non ha, nelle avversità, remedio» (p. 66). 
( Cap. X - Il modo in cui si devono considerare le forze: «se uno principe ha tanto stato che possa, bisognando, per sé medesimo reggersi, o vero se ha sempre necessità della defensione d’altri» (p. 69); l’esempio delle città della “Magna” (Germania); «uno principe, adunque, che abbi una città forte e non si facci odiare, non può essere assaltato; e, se pure fussi chi lo assaltassi, se ne partirebbe con vergogna» (p. 71).
( Cap. XI - Una tipologia di principato “anomala”: il principato ecclesiastico (caratteristiche e problematiche ad esso relative); «solo, adunque, questi principati sono sicuri e felici. Ma, sendo quelli retti da cagioni superiore, alla quale mente umana non aggiugne, lascerò el parlarne; perché, […] sarebbe offizio di uomo prosuntuoso e temerario discorrerne» (p. 74); alcuni esempi di come e perchè i papi abbiano dato aiuto ai principi.
( Cap. XII - Tipologie di milizie: «l’arme con le quali uno principe defende el suo stato, o le sono proprie o le sono mercennarie, o ausiliarie o miste» (p. 79); caratteristiche delle milizie mercenarie e rischi che il principe corre affidandosi ad esse; «vogliono bene essere tuoi soldati mentre che tu non fai guerra; ma, come la guerra viene, o fuggirsi o andarsene» (p. 80); «el principe debbe andare in persona, e fare lui l’offizio del capitano; la repubblica ha a mandare sua cittadini» (p. 81); gli esempi di Sparta, Roma, di Francesco Sforza a Milano; «si ridussono a’ cavagli»: predilezione di Machiavelli per le fanterie (p. 88 n. 5, in cui si fa riferimento anche ai Discorsi sull’arte delle guerra).
( Cap. XIII - «Le armi ausiliarie, che sono l’altre armi inutili, sono quando si chiama uno potente che con le arme sue ti venga ad aiutare e defendere»: «queste arme possono essere utile e buone per loro medesime, ma sono, per chi le chiama, quasi sempre dannose» (pp. 89-90); pericoli legati all’impiego di questo genere di milizie: «nelle mercennarie è più pericolosa la ignavia, nelle ausiliarie, la virtù» (p. 91); alcuni esempi: Cesare Borgia, David e Saul, Carlo VII. «le armi di altri o le ti cagiono di dosso o le ti pesano o le ti stringono» (p. 93). Necessità del principato di avere armi proprie: «sanza avere arme proprie, nessuno principato è sicuro, anzi è tutto obligato alla fortuna, non avendo virtù che nelle avversità con fede lo difenda» (p. 96).
( Cap. XIV - «Debbe adunque uno principe non avere altro obietto né altro pensiero, né prendere cosa alcuna per sua arte, fuora della guerra et ordini e disciplina di essa; perché quella è sola arte che si espetta a chi comanda» (p. 97): importanza delle milizie per il mantenimento di un principato; utilità dell’esercizio della caccia; esemplarità di Filopomene, «che ne’ tempi della pace non pensava mai se non a’ modi della guerra» (pp. 99-100); altri esempi di illustri strateghi dell’antichità.
( Cap. XV - Caratteristiche per cui gli uomini (e specialmente i principi) sono lodati o biasimati: «resta ora a vedere quali debbano essere e’ modi e governi di uno principe con sudditi o con li amici» (p. 102); norme di comportamento per il principe: «non si curi di incorrere nella infamia di quelli vizii sanza quali possa difficilmente salvare lo stato; perché, se si considerrà bene tutto, si troverrà qualche cosa che parrà virtù, e seguendola sarebbe la ruina sua; e qualcuna altra che parrà vizio, e seguendola ne riesce la securtà et il bene essere suo» (p. 104).         
( Cap. XVI - Liberalità e parsimonia nel principe: «sarebbe bene essere tenuto liberale» (p. 104); la liberalità di Giulio II; «per tanto è più sapienzia tenersi el nome del misero, che partorisce una infamia sanza odio, che, per volere el nome del liberale, essere necessitato incorrere nel nome di rapace, che partorisce una infamia con odio» (p. 108).
( Cap. XVII - Se sia meglio, per il principe, essere temuto o rispettato: «ciascuno principe debbe desiderare di essere tenuto piatoso e non crudele: non di manco debbe avvertire di non usare male questa pietà» (p. 108); sulla “crudeltà” di Cesare Borgia e sulla “pietà” di Firenze nei confronti di Pistoia; «debbe nondimanco el principe farsi temere in modo che, se non acquista lo amore, che fugga l’odio: perché può molto bene stare insieme esser temuto e non odiato», ma «è molto più sicuro essere temuto che amato» (p. 110-1); Annibale e Scipione. «Degli uomini si può dire questo, generalmente, che sieno ingrati, volubili, simulatori e dissimulatori» (p. 110).
( Cap. XVIII - «Quanto sia laudabile in uno principe mantenere la fede e vivere con integrità e non con astuzia», ma «a uno principe è necessario sapere bene usare la bestia e lo uomo» (p. 115); il principe, come nell’antichità, dovrebbe essere allevato da Chirone centauro; «sendo adunque, uno principe necessitato sapere bene usare la bestia, debbe di quelle pigliare la golpe e il lione» (p. 116); «è necessario questa natura saperla bene colorire ed essere gran simulatore o dissimulatore: e sono tanto semplici gli uomini […] che colui che inganna troverrà sempre chi si lascerà ingannare» (p. 117); «non è necessario avere in fatto tutte le soprascritte qualità, ma è bene necessario parere di averle. E li uomini in universali iudicano più alli occhi che alle mani» (p. 119).   
( Cap. XIX - Necessità del principe di non essere odiato; «uno principe debbe avere dua paure: una dentro, per conto de’ sudditi; l’altra di fuora, per conto de’ potentati esterni» (p. 121); «sempre chi congiura crede con la morte del principe satisfare al populo; ma, quando creda offenderlo, non piglia animo a prendere simile partito. […] Chi congiura non può essere solo, ne può prendere compagnia se non di quelli che creda esser malcontenti; e subito che a uno mal contento tu hai scoperto l’animo tuo, li dài materia a contentarsi, perché manifestamente lui ne può sperare ogni commodità: talmente che, veggendo el guadagno fermo da questa parte, e dall'altra veggendolo dubio e pieno di periculo, conviene bene o che sia raro amico, o che sia al tutto ostinato inimico del principe, ad osservarti la fede» (p. 122); il caso di Annibale Bentivogli; «concludo, per tanto, che uno principe debbe tenere delle congiure poco conto, quando el popolo li sia benivolo; ma, quando li sia inimico et abbilo in odio, debbe temere d’ogni cosa e d’ognuno» (pp. 124-125); rovina di alcuni imperatori romani (Marco Aurelio, Commodo, Pertinace, Marco Didio Guliano, Settimio Severo, Caracalla, Macrino, Elio Gabalo, Severo Alessandro, Massimino il Trace), dovuta o all’eccesso di bontà o alla troppa crudeltà: «l’odio o il disprezzo esser suto cagione della ruina di quelli imperatori prenominati, e conoscerà ancora donde nacque che, parte di loro procedendo in uno modo e parte al contrario, in qualunque di quelli, uno di loro ebbe felice e li altri infelice fine» (p. 137).
( Cap. XX - Efficacia di alcuni provvedimenti adottati dai principi per il mantenimento dei propri stati: necessità, soprattutto per un principe nuovo, di armare i propri sudditi: «li ha trovati disarmati, li ha sempre armati; perché, armandosi, quelle arme diventono tua, diventono fedeli quelli che ti sono sospetti, e quelli che erano fedeli si mantengono e di sudditi si fanno tua partigiani», «ma, quando tu li disarmi, tu cominci ad offenderli, monstri che tu abbi in loro diffidenzia o per viltà o per poca fede: e l’una e l’altra di queste opinioni concepe odio contro di te. […] Quando uno principe acquista uno stato nuovo, che come membro si aggiunga al suo vecchio, allora è necessario disarmare quello stato […] et ordinarsi in modo che tutte l’arme del tuo stato sieno in quelli soldati tua proprii» (pp. 138-40); il caso dei veneziani che fomentavano le dispute tra guelfi e ghibellini; sull’utilità di edificare le fortezze: Niccolò Vitelli e Ubaldo da Montefeltro; «la migliore fortezza che sia, è non essere odiato dal populo» (p. 145).
( Cap. XXI - «Nessuna cosa fa tanto stimare uno principe, quanto fanno le grandi imprese e dare di sé rari esempi […]. E sopra tutto uno principe si debbe ingegnare dare di sé in ogni sua azione fama di uomo grande e di uomo eccellente» (p. 146); sulla neutralità: «se dua potenti tua vicini vengono alle mani […], tu abbia a temere del vincitore, o no. In qualunque di questi dua casi, ti sarà sempre più utile lo scoprirti e fare buona guerra […]: se non ti scuopri, sarai sempre preda di chi vince. […]chi vince, non vuole amici sospetti e che non lo aiutino nelle avversità; chi perde, non ti riceve, per non avere tu voluto con le arme in mano correre la fortuna sua» (pp. 148-9); l’esempio di Ferdinando il Cattolico in Spagna;  «e’ principi mal resoluti per fuggire e’ presenti periculi, seguono el più delle volte quella via neutrale, e il più delle volte rovinano» (p. 150); «li principi debbono fuggire, quanto possono, lo stare a discrezione di altri» (p. 151); «debbe ancora uno principe monstrarsi amatore delle virtù, et onorare li eccellenti in una arte. […] Debbe, oltre a questo, ne’ tempi convenienti dell’anno, tenere occupati e' populi con le feste e spettaculi» (pp. 152-3);
( Cap. XXII - I “secretari” (collaboratori) del principe: «Non è di poca importanzia a uno principe la elezione de’ ministri: li quali sono buoni o no, secondo la prudenzia del principe» (p. 153); Antonio da Venafro: «sono di tre generazione cervelli, l’uno intende da sé, l’altro discerne quello che altri intende, el terzo non intende né sé né altri, quel primo è eccellentissimo, el secondo eccellente, el terzo inutile» (p. 154); «quello che ha lo stato d’uno in mano, non debbe pensare mai a sé, ma sempre al principe, e non li ricordare mai cosa che non appartenga a lui» (p. 155).
( Cap. XXIII - Come (e perchè) fuggire gli adulatori «delli quali le corti sono piene; perché li uomini si compiacciono tanto nelle cose loro proprie et in modo vi si ingannono, che con difficultà si difendano da questa peste», il principe prudente deve invece circondarsi di savi e solo a loro «dare libero arbitrio a parlarli la verità, e di quelle cose sole che lui domanda, e non d’altro; ma debbe domandarli d’ogni cosa, e le opinioni loro udire; di poi deliberare da sé» (pp. 156-7); necessità del principe di domandare spesso consigli: «li buoni consigli, da qualunque venghino, conviene naschino dalla prudenzia del principe, e non la prudenza del principe da’ buoni consigli» (p. 159).
( Cap. XXIV - Cause che hanno portato i principi italiani a perdere il propri stati: «si troverrà in loro, prima, uno comune defetto quanto alle arme […]; alcuno di loro o che arà avuto inimici e’ populi, o, se arà avuto el popolo amico, non si sarà saputo assicurare de’ grandi» (p. 160).         
( Cap. XXV - Il ruolo della fortuna nelle vicende umane: «le cose del mondo sieno in modo governate dalla fortuna e da Dio, che li uomini con la prudenzia loro non possino correggerle, anzi non vi abbino remedio alcuno», la «assomiglio quella a uno di questi fiumi rovinosi […] la quale dimonstra la sua potenzia dove non è ordinata virtù a resisterle, e quivi volta li sua impeti» (pp. 162-3); atteggiamento da tenere nei confronti della fortuna: «sia infelice quello che con il procedere suo si discordano e’ tempi» (necessità di “mutare” insieme ai tempi) (p. 164); «la fortuna è donna, et è necessario, volendola tenere sotto, batterla et urtarla. […] è amica de’ giovani, perché sono meno respettivi, più feroci e con più audacia la comandano» (p. 167).
( Cap. XXVI Esortazione affinché un principe risollevi le sorti dell’Italia; esempi di condottieri che nell’antichità liberarono popoli oppressi (Mosè, Ciro e Teseo); l’Italia è «tutta pronta e disposta a seguire una bandiera, pur che ci sia uno che la pigli. Né ci si vede, al presente in quale lei possa più sperare che nella illustre Casa vostra […] possa farsi capo di questa redenzione» (pp. 169-70); situazione attuale dell’Italia e sconfitte subite dai suoi eserciti: necessità che la «virtù italica» di difenda «da li esterni» («benché la fanteria svizzera e spagnola sia esistimata terribile, […] li Spagnoli non possono sostenere e’ cavalli, e li Svizzeri hanno ad avere paura de’ fanti) (p. 174); «Virtù contro a furore / Prenderà l’arme, e fia el combatter corto; / Ché l’antico valore / Nell’italici cor non è ancor morto» (Petrarca, Rerum Vulgarium Fragmenta, CXXVIII, Italia mia, benché parlar sia indarno, lettura integrale per il I modulo) (p. 175). 
- - - - - - - - - - - - - - -
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( Esercizio e contestazione del potere per ottenere la «gloria del mondo» (pp. 7-11); la figura di Bruto: salvatore della patria o uccisore del pater patriae? Le diverse interpretazioni di Coluccio Salutati e Cristoforo Landino (pp. 11-3); il popolo come «soggetto paziente e sofferente della vita civile», l’orazione del Guidiccioni e le riflessioni di Machiavelli sul popolo-vulgo (pp. 13-22). «Lorenzino è più vicino a Plutarco che a Machiavelli. […]. La logica dell’Apologia è solo formalmente vicina a quella del Machiavelli»: Lorenzino seguace di Machiavelli nella parte del testo relativa all’uccisione («il mio fine era di liberare Firenze, e l’ammazzare Alessandro era il mezzo»), ma antimachiavelliano e moralista nella parte relativa al mancato sbocco politico (pp. 23-24).
( Cap. I - La congiura del Boscoli: i fatti, l’autore, l’opera, le edizioni; la figura di Boscoli incarnazione di Bruto e figura Christi (p. 25-8); «cavatemi dalla testa Bruto, acciò ch’io faccia questo passo interamente da cristiano», Boscoli, senza rinnegare il mito dell’eroismo civile incarnato da Bruto, riconosce Dio come principio e fine della storia (pp. 33-5); la fierezza della protesta politica separa nel momento estremo l’atteggiamento del Capponi da quello del Boscoli (pp. 34-6); fra Cipriano espone le teorie di San Tommaso sulla liceità del tirannicidio (pp. 36-8).
( Cap. II - La rivolta dei contadini in Tirolo: i fatti, l’autore, l’opera, le edizioni (pp. 39-43); gli articoli di Rettenberg (pp. 44-8); «fu preso ditto villan, et condenato che ‘l fusse brusato. Et le donne et parenti dil villan con altri di la terra lo domandò di gratia, et loro non volsero dargelo»: inizio della rivoluzione in Tirolo (pp. 48-9); la rivolta letta attraverso la relazione di Paolo Nani (Verona, 15 maggio 1525) (pp. 49-52); «quelli che erano a campo a Fies par se abbino levati de lì, et coniuncti cum li altri siano passati sopra il stato di quelli di Baviera…» i contadini si uniscono ai minatori (pp. 52-57); «che non si alcun episcopo che possi haver più che 400 fiorini in entrata, et altri preti non possino haverne più di 100»; «che de essi preti et prelati non sia alcuno che vadi in Consegii, né etiam habbi governo alcuno temporale»; «che Sua Serenità sia obligata a far sua residentia qui, et pur volendo andar a visitation di qualche altro suo loco debbia lassarvi la Serenissima Principessa. Alcun forestier similiter non possi esser al governo de alcuna terra o loco del contado». Le richieste dei contadini (pp. 57-9); «et molte altre cose per mia fe’ sono tanto vergognose et disoneste, che mi stupisco a dirle»: interpretazione politica delle richieste dei contadini (pp. 62-3).
( Cap. III - La sollevazione degli Straccioni: i fatti, l’autore, l’opera, le edizioni (p. 65-73); «Andrea Doria e Carlo V custodirono nel più assoluto silenzio il segreto appello che avevano ricevuto, e il popolo lucchese non potè mai nutrire il sospetto che la sua vecchia classe dirigente avesse pensato di insediare nel palazzo dei Signori un governatore spagnolo»: cause della rivolta (pp. 69-70); due aspetti del pensiero di Guidiccioni: il senso della precarietà della vicenda umana, il desiderio di riposo e di morte, e lo struggimento e la protesta per la violenza delle guerre e la discordia politica (pp. 71-3); un giudizio sulle cause della rivolta (leggi liberticide, degradazione morale e civile dei governanti), formulazione di un giudizio politico sullo svolgimento e sulle responsabilità della rivolta («niuno potrà a ragione biasimarmi, s’io amerò innanzi la conservazione di molti che la grazia di pochi») (pp. 74-6); «queste acute e pestilenziose infermità non hanno bisogno di pigro ma di diligente medico, non di pietoso, ma di arrisicato», metafora medica simile al Principe, capitolo III (p. 75). «Non solamente gli nobili signoreggiavano, ma tenevano oppressa e soffocata la moltitudine de’ poveri»; «massimamente nel reggimento de’ pochi, come è veramente questo, che dagli offici publici non se ne tragga profitto alcuno. Perché sempre che gli popoli vedranno d’esser ben governati, si quieteranno, più contenti di questo riposo e di quella libertà di potere attendere alle arti e a’ guadagni loro»: causa delle rivolte e modo per evitarle (pp. 76-9); «e ricordar vi dovete che con la medicina delle parole e delle opere buone rendono la sanità a questa inferma repubblica e che in luogo delle ingiurie saria ragionevole che riportassero premio o, se non questo, almeno sicurezza e riposo»: tradimento del governo aristocratico, che  mostra con «publica pace» di «perdonare a tutti» (come Trasibulo), ma continua le ritorsioni nei confronti degli Straccioni (pp. 79-83); «chiunque può peccare a sua volontà è quasi misero, ma misero divien egli poi quando pecca, e miserrimo quando non purga le pene del suo peccato»: non vi può essere felicità nell’ingiustizia (pp. 83-5); «la religione è fermissimo fondamento delle repubbliche e guida salutare dell’anima» (pp. 89-90); la miglior difesa dello stato non sono le mura e le milizie (cfr. ruolo delle milizie nel Principe, capp. XII-XIV), ma la concordia e il consenso dei cittadini (Agesilao «mostrò le mura di Sparta ne’ petti e nella virtù de’ suoi cittadini»); necessità che nel consiglio cittadino siedano «alcuni populari e artigiani» (pp. 90-100).
( Cap. IV - L’uccisione del duca Alessandro: i fatti, l’autore, l’opera, le edizioni (p. 101-10); trasfigurazione di Lorenzino in un Bruto redivivo (pp. 106); l’uccisione del duca Alessandro nei giudizi di alcuni contemporanei (Bernardino Santi, Paolino Arnolfini, Francesco Guicciardini, Benedetto Varchi) (pp. 106-8); il giudizio di Leopardi su Lorenzino de’ Medici (pp. 108-10); i tiranni della casa de’ Medici, che regna su Firenze senza essere stata eletta dal popolo; crudeltà e tirannia di Alessandro («apparirà difficile a giudicare chi sia stato più, o scellerato et empio il tiranno, o paziente e vile il popolo fiorentino, avendo sopportato tanti anni così gravi calamità») (pp. 111-5); dimostrazione che Lorenzino non ero né servo, né amico, né parente di Alessandro  (pp. 115-7); «quelli che […] dicono che io ho errato ad ammazzare Alessandro […] mostrino essere molto male informati delle leggi ordinate contro a’ tiranni e delle azioni lodate da gli uomini, che hanno morto sino i propri per la libertà della patria»: infondatezza delle accuso mosse contro Lorenzino e giustificazione del tirannicidio (pp. 118-120); «dico dunque che il fine mio era liberare Firenze, e l’ammazzare Alessandro era il mezzo» (cfr. Il Principe, cap. XVIII); necessità di dar vita ad una congiura che coinvolga più persone (Il Principe, cap. XIX) (pp. 120-3); partito da prendere in seguito alla morte di Alessandro: se occultare la morte del tiranno o palesarla alle sue guardie per diventarne il successore; mancanza di collaborazione da parte dei fuorusciti per eliminare i tiranni (pp. 122-7).
( Emanuela Scarpa, Un «poeta» in «geti»: noviziato poetico di Machiavelli (pp. 139-140); storia editoriale dei sonetti e dei manoscritti da cui essi furono tratti (pp. 140-3); ordine in cui sono pubblicati i due sonetti e motivi per cui è possibile ipotizzare un diverso ordine di composizione (pp. 144-6); «per voi s’òra»: accenni alla vicenda di Boscoli e Capponi (pp. 146-8); l’appellativo di pater patria conferito a Giuliano  (pp. 148-9);  In questa notte, pregando le Muse: analisi del sonetto (le fonti letterarie dell’incipit, il personaggio di Andrea Dazzi; le metafore culinarie) (pp. 149-51); Io ho, Giuliano, in gamba un paio di geti: analisi (la descriptio del poeta; i «geti»; i pidocchi del Morgante; una citazione dantesca) (p. 151-5); il terzo sonetto “carcerario” a Giuliano: Io vi mando, Giuliano, alquanti tordi (rapporto con il sonetto precedente; «Pover Machiavello»; polemica contro i «morditori») (pp.155-60).
� Per quanto riguarda il presente volume, le indicazioni estremamente dettagliate devono servire allo studente, prima ancora che come traccia per le domande d’esame, come indicazioni di studio per l’opera che, rispetto alle altre trattate, è stata meno approfondita a lezione. 
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